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TANCREDI PARMEGGIANI  

In memoriam. 

Considerazioni personali sul suicidio 
di Anthony Molino 

 

 

Tancredi, Guidi, Morandis, Licata. 4 anniversari Spazialisti è 

il titolo della mostra che il Comune di Crocetta del Montello 

(TV) organizza dal 21 novembre 2024 al 26 gennaio 2025 nella 

cornice di Villa Ancilotto. Curata da Giovanni Granzotto, in 

collaborazione con Antonella Alban e Stefano Cecchetto, la 

mostra celebra l’arte di Tancredi Parmeggiani (1927-1964), 

Virgilio Guidi (1891-1984), Gino Morandis (1915-1994) e 

Riccardo Licata (1929-2014), quattro Maestri che hanno 

segnato una pagina fondamentale della storia dello spazialismo     

   
 

italiano, nella ricorrenza dei 60, 40, 30 e 10 anni dalla loro 

scomparsa.  

Questa rassegna si aggiunge a quella dallo stesso titolo già in 

corso a Sacile (PN), nello storico Palazzo Ragazzoni, sempre 

dedicata ai 4 anniversari e sempre a cura di Giovanni 

Granzotto, ma con un taglio scientifico ancor più incentrato 

sugli anni ’50 e ’60 della pittura a Venezia. Entrambe le mostre 
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segnano un momento fondamentale e irripetibile per la 

riscoperta e l’approfondimento di questi geniali interpreti 

dell’arte contemporanea. Nelle sale di Villa Ancilotto – che in 

passato ha già ospitato alcuni capolavori dei quattro Maestri – 

trovano spazio una ventina di opere per artista, fra le più 

rappresentative del percorso creativo di ognuno. 

Come già accennato, il 2024 è un anno cruciale per la storia 

dell’arte poiché vi ricorrono gli anniversari delle morti di 

Tancredi Parmeggiani (1927-1964), Virgilio Guidi (1891-

1984), Gino Morandis (1915-1994) e Riccardo Licata (1929-

2014), quattro esponenti dello spazialismo italiano che, 

proseguendo per strade diverse, hanno finito per segnare ed 

arricchire il panorama della pittura in Europa e non solo. Le 

due mostre vogliono dunque ricordarli tutti insieme, a 60, 40, 

30 e 10 anni dalla loro scomparsa, assemblando opere fra le più 

rappresentative del percorso creativo di ciascuno. Molto breve 

quello di Tancredi, morto giovanissimo a Roma nel 1964; più 

lunghi quelli di Licata e Morandis, ancor più lungo quello di 

 
 

Guidi. Si tratta soprattutto di un estratto di pittura spazialista, 

perché questo fu, in particolare per Tancredi e Morandis, il 

cuore della loro esperienza; ma ci saranno anche, per Licata e 

Guidi, delle prove successive a quella straordinaria avventura. 

Alle due mostre è dedicato un catalogo (Manfredi Edizioni) 

con una raccolta di saggi antologici e un intervento critico del 

collaboratore di ARACNE Anthony Molino, che qui 
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riproduciamo – assieme ad una dettagliata nota biografica di 

Tancredi - per gentile concessione del Prof. Granzotto. 

* 
Gli eroi son tutti giovani e belli… 

F. Guccini, “La locomotiva” 

 

Ho sentito dire in tempi recenti che il suicidio di Tancredi 

Parmeggiani, avvenuto nella notte del 27 settembre 1964 

quando si gettò nelle torbide acque del Tevere, era dovuto ad 

una presunta consapevolezza di essere arrivato ad un punto 

insuperabile della propria produzione pittorica. Ovvero, che il 

drammatico gesto di togliersi la vita fu una specie di disperata 

resa dei conti con il proprio talento, che aveva irrevocabilmente 

dato il meglio di sé, prosciugandosi infine nella stagione dei 

Diari Paesani e dei Fiori dipinti da me e da altri al 101%. 

Davanti al pittore, già consacrato dalla Guggenheim quale 

artista europeo per nulla inferiore al gigante americano Jackson 

Pollock, si sarebbe stesa così una landa fredda e desolata, dove 

aveva ormai perso la sua personalissima partita con la morte, 

allegoria intimata da un celebre film del 1957 che sicuramente 

Tancredi conosceva, Il settimo sigillo di Ingmar Bergman. 

Di questa tesi sono poco convinto. Ipotizzare di poter sondare 

le motivazioni altrui di fronte a scelte così estreme, specie di 

personaggi “storici” non conosciuti personalmente e lontani 

nel tempo, è un azzardo che alcuni possono trovare seducente 

o accattivante, ma che personalmente reputo sterile se non 

fuorviante. Credo possa essere più fruttuoso individuare e 

mettere in relazione signs of the times: eventi, circostanze, dati 

storici, sociali e personali che delimitino un contesto 

esistenziale, anche se parziale. In questo caso, vorrei rivisitare 

alcuni aspetti del contesto in cui è vissuto Tancredi 

Parmeggiani – artista che sappiamo essere stato, dai suoi stessi 

scritti, un uomo “impegnato”, un uomo decisamente del suo 

tempo. 

* 

Inizio dalla fine. Qualche anno dopo la morte del pittore, sul 

Corriere della Sera del 7 dicembre 1967, in occasione di una 

retrospettiva veneziana delle opere del pittore feltrino, Dino 
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Buzzati ne scrive una recensione dal titolo “Nasce il mito  

Tancredi”. La recensione chiude con una riflessione del fratello 

di Tancredi, Romano, che ricorda le ultime, lucidissime parole 

dette da Tancredi la sera prima di un gesto, forse, nemmeno 

tanto folle: “…di me vorranno fare un eroe.” Gli anni di 

Tancredi, come ogni epoca, erano costellati di eroi, 

nell’accezione che forse lo stesso pittore voleva dare a questa 

parola. L’accezione, chissà, poteva essere la stessa che 

Buzzatti intendesse per mito: “un personaggio romantico, un 

temperamento ispirato…comunque un geniale interprete e 

ricreatore di musiche via via percepite lungo il precipitoso 

cammino” (corsivo mio). Al contempo, Buzzati scrive della 

“vita d’arte di Tancredi già circonfusa d’un patetico alone” (di 

mito). Non è difficile intuire tra le righe, peraltro rispettose di 

Buzzati, un richiamo all’artista bello e dannato – immagine, 

questa, ricorrente anche se smussata nelle testimonianze di 

tanti che avevano conosciuto l’artista. (Si veda il bel libro 

Tancredi, scritti e testimonianze, a cura di Luca Massimo 

Barbero.) Artista maledetto, dunque, ingenuo e feroce, bigger 

than life ma mentalmente instabile, la cui parabola si legge a 

posteriori, al chiaroscuro del proprio atto finale. (Non bisogna 

ignorare che Tancredi fu ricoverato due volte nell’anno 

precedente la morte: per due mesi a Villa Tigli di Monza nel 

1963, e all’ospedale psichiatrico veneziano di San Servolo, nei 

primi mesi del ’64.) Ebbene, ciò che mi preme sottolineare è 

che diversi sono i suicidi-eroi, o gli “eroi” morti fatalmente 
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giovani, che possono aver lasciato il segno sull’orizzonte 

temporale della vita di Tancredi. Ovviamente non è mia 

intenzione, qui, rivisitare la biografia di Tancredi, ampiamente 

documentata altrove. L’invito, invece, è di ripensare il suicidio, 

o la morte violenta e prematura, se non come “opzione” come 

segnale pulsante, come esito possibile di una vita vissuta al 

limite del precipizio.  

* 

Pollock, l’immenso artista a cui veniva spesso paragonato 

Tancredi, quasi un fratello di latte e come lui “adottato”  

e lanciato da Peggy Guggenheim, muore nel 1956 in un 

incidente d’auto. Ubriaco, dissoluto, sicuramente patetico 

come scrive Buzzati di Tancredi, si schianta contro un albero e 

pone violentemente fine alla propria esistenza - così come, 

purtroppo, di una di due giovani donne in macchina con lui. 

Soltanto un anno prima, nel 1955, in un incidente simile e a 

soli 24 anni, in una Porsche battezzata “piccolo bastardo”, 

muore l’attore James Dean - protagonista, tra l’altro, del film 

Gioventù bruciata il cui titolo inglese Rebel Without a Cause,  

“ribelle senza una causa”, è ancor più significativo. Muoiono 

giovani, gli eroi, belli e dannati. Bruciati, schiantati, senza 

bussola, senza un chiaro obiettivo o fine esistenziale. Mentre 

altri, invece, muoiono uccisi. Assassinati. 

In una bozza non datata di una lettera indirizzata a Mario 

Marcazzan, presidente della Biennale di Venezia, scritta da 

Tancredi nel 1964 (anno della sua morte) con un linguaggio 

contorto ma decisamente fervido, leggiamo: 

 
Non esiste Storia che possa essere sufficiente al prodursi naturale 

dell’Uomo che è quello che la produce ad ogni opporsi al suo 

prodursi (dell’Uomo e di conseguenza della Storia) non può che 

alienare universalmente, mortalmente per chi lo fa quanto per chi gli 

soggiace: se l’assassinio è una delle basi su cui si sostengono, non è 

solo perché questi signori lo considerano un mezzo di potere che la 

storia (una ben triste storia) gli fornisce, ma è anche perché , questi 

pazzi, ritengono di trovarsi una via d’uscita alla limitazione 

psicologica cui sono condizionati volenti o nolenti… (Barbero, p.81, 

corsivo mio.)  
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Dallas, 22 novembre 1963. Muore assassinato un altro eroe, un 

altro mito. Uno dei primi, forse, che oggi diremmo globali. 

Dieci mesi prima del suicidio di Tancredi viene falciato dalla 

Storia John Fitzgerald Kennedy, trentacinquesimo e più 

giovane presidente della storia degli Stati Uniti, assassinato a 

soli 46 anni. E mi vengono in mente le parole di una 

celeberrima canzone di Don McLean, The Day the Music Died 

(1970), inno di una generazione di giovani americani delusa 

tanto dalle speranze crollate di Woodstock che dai propri 

politici guerrafondai: “I can’t remember if I cried/when I read 

about his widowed bride/but something touched me deep 

inside/the day the music died.” La canzone prende spunto da 

un incidente aereo in cui, il giorno 3 febbraio del 1959, 

morirono tre giovani musicisti americani, icone del nascente 

rock ‘n roll: Buddy Holly, The Big Bopper, e Ritchie Valens. 

(Vuoi che l’uomo di cultura, il cosmopolita Tancredi ignorasse 

l’evento?) Questo il giorno a cui fa riferimento il titolo della 

canzone, ovvero “il giorno in cui la musica morì.” Ma la 

canzone, con un simbolismo denso e velato, rivisita tutto il 

decennio americano che va dal 1959 al 1969, e non sono pochi 

i commentatori che vedono nel widowed bride (sposa resa 

vedova) Jacqueline, o Jackie, la moglie del Presidente.  

E qualcosa, forse, touched Tancredi deep inside, toccò 

Tancredi profondamente. Forse. 

* 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
 
Raccordi - Ottobre  2024 
	
	

	
	 	 	

7 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 
                            TANCREDI PARMEGGIANI, in memoriam 

                Considerazioni personali sul suicidio 
                                     di Anthony Molino
                  
 

Ho voluto lasciare per ultimo una figura che, in quanto a 

pensiero e sensibilità, ho ragione di credere molto vicina a 

Tancredi. Il Premio Nobel Albert Camus – filosofo, 

romanziere, saggista e attivista politico francese - muore, anche 

lui giovane, in un incidente d’auto, il 4 gennaio 1960. Anche 

lui, come Tancredi, in un momento di crisi artistica. La Francia 

è una terra cara a Tancredi, che già a vent’anni tenta di arrivare 

a Lione ma viene rispedito in Italia con un foglio di via. Anni 

dopo, verso la fine del 1959 – pochissimi mesi prima della 

morte di Camus – si trasferisce con la moglie a Parigi, di cui 

scrive così nella già citata lettera a Marco Marcazzan: 

 

A Parigi il periodo era brutto …per la guerra in Algeria; la gente era 

triste e arrabbiata, si sentiva continuamente l’azione della sofferenza 

e le varie lotte che agivano nella vita dei Parigini; i figli in guerra e 

in una brutta guerra, una guerra non solo da odiarsi come tale, ma 

per chiunque cui succedesse di pensare, le guerre non sono solo 

brutte, sono orribili… 

… Forse la sofferenza che vedevo a Parigi mi ricordava un po' quella 

che vedevo nella mia prima giovinezza, sortendo vecchie ragioni 

alienanti, perciò cominciai ad inserire dei personaggi nei miei 

quadri…espressioni di ‘impressioni emotive figurate’… (n.d.r. a 

Parigi nascevano così le ‘Facezie’). 

 

Camus era nato nell’Algeria francese nel 1913, e si era da 

sempre opposto alla presenza francese in Africa. Non sto a 

documentare la prodigiosa produzione giornalistica e letteraria 

dello scrittore, figura di spicco della Resistenza francese e 

autore di libri che hanno segnato il ‘900 quali Lo straniero e 

La peste, che alla filosofia dell’assurdo di cui fu profeta volle 

opporre la figura dell’uomo in rivolta, dedito alla solidarietà e 

alla collaborazione tra gli uomini in perenne e indomita lotta 

contro ogni forma di totalitarismo. Voglio però contrapporre 

uno stralcio del suo discorso di accettazione del Nobel ad 

alcune riflessioni di Tancredi, scritte pochi anni più tardi, la cui 

fede nell’Uomo e insofferenza per ogni forma di fascismo –  
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come risulta dai suoi scritti – possono, credo, fare anche di lui 

un’esistenzialista convinto.  

Scrive difatti Tancredi nel 1962: “Essere è una realtà, non un 

pensiero sulla realtà, anche se il pensiero è una realtà; la realtà 

non è solo il prodotto di un pensiero ma soprattutto sempre un 

prodotto dell’esistere. Questo ho sempre pensato” (Barbero,  

p. 71). Come Camus caratterialmente se non politicamente 

anarchico, Tancredi in quegli anni sicuramente respirava la 

stessa aria culturale di resistenza e di rivolta. Non 

dimentichiamoci che la prima formazione di Tancredi avviene 

in piena seconda guerra mondiale, quando – secondo Marinella 

Marinelli Pirelli, sua compagna di studi all’epoca – leggevano 

assieme “il proibito Garcìa Lorca, che politicamente 

rappresentava l’altra faccia della realtà, l’antifascismo” 

(Barbero, p.131). Leggiamo intanto noi, assieme, questi brani 

di Camus e Tancredi, indici di una comunanza artistica che va 

al di là dei propri ambiti specifici di ricerca. Riporto per primo 

un brano tratto dal discorso che Albert Camus tenne nel 1957, 

a Stoccolma, in occasione del conferimento del Nobel per la  

Letteratura:  

 
Personalmente non potrei vivere senza la mia arte, ma non l’ho mai 

posta al di sopra di tutto: se mi è necessaria, è invece perché non si 

estranea da nessuno e mi permette di vivere come  

sono al livello di tutti. L’arte non è ai miei occhi gioia solitaria: è 

invece un mezzo per commuovere il maggior numero di uomini 
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offrendo loro un’immagine privilegiata delle sofferenze e delle gioie 

di tutti. L’arte obbliga dunque l’artista a non isolarsi e lo sottomette 

alla verità più umile e più universale. E spesso chi ha scelto il suo 

destino di artista perché si sentiva diverso dagli altri si accorge ben 

presto che potrà alimentare la sua arte e questo suo esser diverso solo 

confessando la sua somiglianza con tutti: l’artista si forma in questo 

rapporto perpetuo fra lui e gli altri, a mezza strada fra la bellezza di 

cui non può fare a meno e la comunità dalla quale non si può staccare. 

È per questa ragione che i veri artisti non disprezzano nulla e si 

sforzano di comprendere invece di giudicare: e se essi hanno un 

partito da prendere in questo mondo, non può essere altro che quello 

di una società in cui, secondo il gran motto di Nietzsche, non regnerà 

più il giudice, ma il creatore, sia esso lavoratore o intellettuale.  

 

In un appunto di Tancredi, invece, che probabilmente risale al 

periodo 1960-61, leggiamo (Barbero, pag. 49): 

 
Mi pare che troppi artisti oggi mirino a confondere il Problema 

‘Uomo’ con il concetto ‘direzione’, dimenticando che è il secondo 

ad essere subordinato al primo e non viceversa… 

L’artista è tale perché in quello che c’è trova quel tanto di vero per 

gli altri che lo fanno definire tale. Non credo troppo alle tante 

premesse teoriche a proposito della futura evoluzione dell’Uomo, 

credo all’Uomo testimone, all’uomo relativo ad un tempo, non nell’ 

‘Uomo ideale’, preventivamente stabilito, anziché rivelato.  

O, più esattamente, credo che questo ‘uomo Ideale’, sia l’Uomo 

testimone, e con ciò partecipe. 

Tutto ciò che può fare per noi la cultura è di darci i mezzi, con i quali 

oggettivare quell’ ‘avvenimento’ a cui l’accordo tra il ‘nostro limite 

individuale’ e l’esperienza ci portano 

Tutt’arte è fantasia 

L’artista è rivelatore 

 

Camus e Tancredi, entrambi uomini contro ma entrambi figli e 

artefici del proprio tempo, testimoni di quel tempo – l’Europa 

del secondo dopoguerra - in cui articolano la propria missione 

di artisti al servizio della ricostruzione di una umanità 

immiserita dalla guerra, ma che ritrova la speranza. Un tempo 

in cui l’artista poteva ancora immaginarsi, e sentirsi, parte 

essenziale di una comunità ideale di esseri umani, che il 
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proprio lavoro mirava a celebrare e nobilitare, “a mezza strada 

fra la bellezza di cui non può fare a meno” e quella stessa 

comunità da cui, in fondo, nessuno dei due si differenzia. 

* 

Cosa succedeva in Italia e nel mondo nel 1964, anno del 

suicidio di Tancredi? Gigliola Cinquetti vinceva il Festival di 

Sanremo, cantando Non ho l’età. Sull’altra sponda dell’oceano 

i Beatles spopolavano da Ed Sullivan, mentre cominciavano i 

devastanti bombardamenti americani sul nord del Vietnam. 

Nasceva in quell’anno a bordo di una nave Radio Caroline, la 

prima emittente libera allora definita “pirata”; in Italia si 

preparava il Piano Solo, piano di emergenza speciale a tutela 

dell’ordine pubblico che venne in seguito sospettato di porre le 

basi per un colpo di stato. Ad agosto muore Palmiro Togliatti 

e, nello stesso mese, ha formalmente “inizio” la già annosa 

guerra in Vietnam, con il Congresso americano che conferisce 

i pieni poteri al successore di Kennedy, Lyndon Baines  

Johnson. A Roma proseguono i lavori del Concilio Vaticano II,  

 

mentre a Londra Franco Basaglia apre il Congresso Mondiale 

di Psichiatria Sociale con un intervento dal titolo  

“La distruzione dell’ospedale psichiatrico come luogo di 

istituzionalizzazione”… 

Ma spostiamo indietro la lancia del tempo. Due decenni prima, 

nel 1942, Albert Camus apriva uno dei suoi saggi più famosi,  

Il mito di Sisifo, e il libro dallo stesso titolo, con 

un’affermazione tanto perentoria quanto drammatica: 

 
Vi è solamente un problema filosofico veramente serio: quello del 

suicidio. Giudicare se la vita valga o non valga la pena di essere 

vissuta è rispondere al quesito fondamentale della filosofia. Il resto 

– se il mondo abbia tre dimensioni o se lo spirito abbia nove o dodici 

categorie – viene dopo. Questi sono giuochi, prima bisogna 

rispondere. E se è vero, come vuole Nietzsche, che un filosofo, per 

essere degno di stima, debba predicare con l’esempio, si capisce 

l’importanza di tale risposta, che dovrà precedere ogni gesto 

definitivo. Queste sono evidenze sensibili per il cuore, che però 

devono venir approfondite per essere rese chiare allo spirito. 
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Tancredi Parmeggiani, per ragioni insondabili ma 

probabilmente originate da una sofferenza personale profonda 

e immane, nella notte del 27 settembre 1964 a Roma, soltanto 

due giorni dopo il suo trentasettesimo compleanno, diede la sua 

risposta a quel quesito. E con quel suo gesto definitivo entrò sì,  

nel mito, permettendo comunque allo stesso Dino Buzzati, tre 

anni dopo, nel medesimo suo articolo del 7 dicembre 1967, di 

porre e al contempo rispondere ad un altro quesito: 

 
In che cosa consiste allora la sua personalità e la sua originalità per 

cui, ancora giovanissimo, Peggy Guggenheim gli concedeva il 

privilegio della sua protezione? 

Consisteva in una specie di afflato, di impeto lirico, di levità 

giovanile, di felicità espressiva per cui le esperienze e anche le 

invenzioni altrui venivano da lui assimilate, bruciate, fatte sue e 

restituite sulla tela con un accento spesso inconfondibile. In questo 

senso…si può riconoscere quell’unità poetica senza la quale un vero 

artista non esiste. 

 

 
 

Evidenza, questa, non meno sensibile – citando ancora  

Camus –  per il cuore di tutti che negli anni hanno imparato ad 

amare l’arte di Tancredi Parmeggiani, al di là di ogni 

contraffatto eroismo. E di ogni presunto eclisse, nelle acque 

fredde del Tevere, del suo prodigioso, irrepetibile talento. 
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Tancredi Parmeggiani nasce a Feltre il 25 Settembre 1927. 

Inizialmente intenzionato a dedicarsi agli studi classici, nel 

1942 li interrompe per iscriversi al liceo artistico di Venezia, 

dove è allievo, tra gli altri, di Gino Morandis e Luciano 

Gaspari. Sarà anche allievo di Armando Pizzinato 

all’Accademia di Belle Arti, frequentando i corsi della scuola 

libera del nudo. 

Dopo un tumultuoso rapporto con gli studi e un tentativo di 

espatrio clandestino in Francia, a circa vent’anni Tancredi 

conquista la stima di alcuni dei più grandi artisti del panorama 

veneziano dell’epoca, come Guido Cadorin, Emilio Vedova e 

Virgilio Guidi. Quest’ultimo, nel 1949, presenta il catalogo 

della prima mostra personale di Tancredi alla Galleria Sandri 

di Venezia. 

Nel 1950 si trasferisce a Roma dove si lega a Piero Dorazio, 

Mino Guerrini, Giulio Turcato e al gruppo L’Age d'Or. È a 

partire da questo momento che abbandona definitivamente 

ogni tipo di rappresentazione figurativa ed espressionista  

 

realizzata in precedenza – la ritroveremo solo più avanti, nei 

suoi ultimi anni di vita, con le “facezie” – per concentrarsi 

maggiormente sullo sviluppo di un’analisi astratta, compiendo 

delle scelte che lo porteranno in direzione di una poetica 

informale. Nel 1951 espone nella mostra “Arte astratta e 

concreta in Italia” alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna di 

Roma.  

Già prima del 1949 Tancredi si avvicina ad esperienze di 

diretta ispirazione neo-plastica, derivanti soprattutto 

dall’astrazione meccanica. In particolare, si sofferma su una 

ricerca di un elemento che possa “controllare lo spazio”: il 

puntino. Il punto, mentalmente, è lo spazio più piccolo mai 

considerato, ed ecco che Tancredi conquista il suo spazio 

grazie al punto come entità primaria non delimitabile, che 

diventa fondamentale nelle sue opere, dove cominciano ad 

emergere figure geometriche all'interno di un impianto astratto. 

In concomitanza con questo sviluppo fa ritorno a Venezia, 

dove Peggy Guggenheim si interessa alla sua arte e lo accoglie  
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nel suo palazzo di Ca’ Venier dei Leoni, offrendogli uno studio 

per lavorare e facendolo conoscere in Francia e negli Stati 

Uniti. 

Nel 1952 a Venezia riceve il premio Graziano per la Pittura; a 

Milano firma “Il manifesto del movimento spaziale per la  

televisione”, aderendo l’anno successivo al manifesto  

“Lo spazialismo e la pittura italiana nel XX secolo” pubblicato 

a Venezia in occasione della mostra spaziale al ridotto di Ca’ 

Giustinian, scegliendo però sempre di tenersi in posizione 

isolata, continuando nella propria ricerca autonoma.  

Per Tancredi lo spazio diventa il concreto della mente, dove 

energie, ansie e pensieri possono liberare ogni tipo di 

espressività. È, lo spazio, l’incontro dell’interiorità con 

l’esterno e la natura, intesa come luogo dell’emozione 

spontanea. L’obiettivo finale dell’artista è ritrovare e 

riappropriarsi della natura tramite un cammino che si confonda 

con l’ebrezza della libertà, e in questo senso si può dire che 

gran parte della ricerca di Tancredi si basa sulla triade Natura 

- Spazio - Libertà. 

Questo periodo segna per la pittura di Tancredi una stagione 

sostanzialmente felice. E durante questi anni il segno, il colore 

e il movimento si espandono sull’intero campo visivo 

orientandosi verso un’interpretazione lirica dello spazio. 

Tancredi espone in personali alla Galleria del Cavallino di 

Venezia nel 1952, 1953, 1956 e 1959 e alla Galleria del 

Naviglio di Milano nel 1953. Nel 1954 partecipa con Jackson 

Pollock, Wols, Georges Mathieu e altri alla mostra “Tendances 

Actuelles” alla Kunsthalle Bern. Nel 1955 espone in una 

collettiva alla Galerie Stadler di Parigi, città che Tancredi visita 

nello stesso anno, mentre nel 1958 tiene delle personali alla 

Saidenberg Gallery di New York e all'Hanover Gallery di 

Londra, e partecipa al Carnegie International di Pittsburgh. 

Nel 1959, venuto a mancare il sostegno di Peggy Guggenheim, 

Tancredi decide di lasciare Venezia, celebrando la decisione 

con la mostra alla Galleria del Cavallino dal titolo “A proposito 

di Venezia”. Seguono diversi viaggi in giro per l’Europa e per 

l’Italia, come in occasione della partecipazione alla VIII  
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Quadriennale di Roma o in Norvegia, dove sposa la pittrice 

norvegese Tove Dietrichson. Nel 1960 partecipa alla 

manifestazione parigina “Anti-procés” organizzata da 

Dubuffet, Giacometti, Klein e Alain Jouffroy.  

Con l’inizio degli anni Sessanta, il peggioramento della 

situazione mentale si somma a sopraggiunte difficoltà 

economiche. Nel 1960 alla mostra della Galleria “il Canale” 

per la prima volta dalla fine degli anni 40’ ritorna a una 

figurazione pittorica. Qui, inserite all’interno del contesto 

astratto dell’opera, appaiono delle figure come larve di animali 

con sembianze umane, grottesche e strazianti che si 

esprimeranno poi dichiaratamente con le “facezie” nella serie 

dei matti del 1961. 

Negli ultimi anni di vita nasce in Tancredi un’urgenza di 

estrema libertà, come dirà lui nelle sue pagine di diario: «fino 

a che esisteranno pittori esisterà libertà»; oppure «qualunque 

limite posto alla libertà d’espressione di un artista e quindi di 

un uomo è la più seria minaccia alla vita dell’uomo, (…), io so  

 

di servire a qualcosa proprio perché non servo nessuno».  

Non basteranno i cicli delle “facezie” e nemmeno “i fiori 

dipinti da altri” ad esorcizzare la minaccia di questa realtà, 

ragion per cui – per Tancredi - fino a che l’uomo non avrà 

superato la condizione di strumento, l’uomo non potrà esistere.  

Questa grossa crisi esistenziale di Tancredi sembra risolversi 

con le ultime opere del “Diario paesano” e con il ricorso al 

collage. Nel giugno del 1964 partecipa con tre opere alla 

XXXII Esposizione della Biennale di Venezia, un invito che 

sembra ridare respiro e tranquillità all’artista. Poco dopo la 

partecipazione alla Biennale, decide di trasferirsi dal fratello a 

Roma, dove morirà il 27 settembre 1964, gettandosi nelle 

acque del Tevere.  
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Immagini 

Pag. 1 - Senza titolo, 1955, tecnica mista su carta, cm 71 × 

100 

Pag. 2 – Composizione, 1954, tecnica mista su faesite, cm 

48,5 x 66 

Pag. 4 - Composizione, 1954, olio su faesite, cm 86 X 64  

Pag. 6 – Composizione, prima metà anni ’50, olio su tela cm 

65 × 85  

Pag. 8 – Senza titolo, 1952, tecnica mista su cartoncino,  

cm 70 x 100 

Pag. 11 - A proposito di Venezia, 1958-59, tecnica mista su 

tela, cm 83 x 121 

 

 

 

Anthony Molino è psicoanalista di formazione 

angloamericana e pluri-premiato traduttore di letteratura 

italiana in inglese. Da oltre 25 anni vive e lavora in Italia, tra 

l’Abruzzo e le Marche. Tra i suoi libri ricordiamo: Liberamente 

Associati (Astrolabio, 1999); Psicoanalisi e buddismo  

(R. Cortina, 2001); Soggetti al bivio (Mimesis, 2012); e Le 

zattere di Ulisse (Poiesis, 2023). Nel 2018 la sua traduzione de 

Il diario di Kaspar Hauser di Paolo Febbraro – ripubblicato in 

Italia nel 2023 dalle Edizioni Mondo Nuovo - è stato premiato 

quale migliore traduzione di un libro di poesia italiana in 

inglese per il biennio 2016-‘17 dalla Academy of American 

Poets, la più prestigiosa istituzione letteraria americana. 

Curatore e collezionista di arte contemporanea, ha pubblicato, 

sempre per i tipi delle Edizioni Mondo Nuovo, il libro Oltre la 

tela. Conversazioni sulla pittura (2020). Recenti, invece, sono 

i volumi A modo mio (Rubbettino, 2023), libro-intervista che 

ripercorre la vita del Maestro della pittura analitica Paolo Masi; 

e Egl’io (Mondo Nuovo, 2024) dedicato all’opera del fotografo 

Giorgio Cutini. 
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